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INTRODUZIONE
Lo Spettro della Bolognesità
 è un blog in cui, come dice l’intestazione del sito stesso, si forniscono “discutibili punti di vista bolognesi per le masse”. Nato da un’idea del web designer freelance Danilo Masotti
, in arte Maso, qui si parla dei bolognesi, della bolognesità e di quasi tutto ciò che gravita e succede nella città di Bologna.
Bologna, fine agosto 2005
Sono passati quasi due mesi da quando ho installato a casa la linea adsl a tariffa flat e come tutti i giorni, incurante del tempo di connessione, navigo sulla rete, esplorando Internet. Non ricordo bene se da una parola digitata su Google o se da un link trovato in un altro sito, ma mi imbatto per caso nella homepage del blog Lo Spettro della Bolognesità; comincio a leggere i post di questo sito sulla mia città: la prima cosa che faccio è ridere. Il sito è unico nel suo genere, come ho fatto a non accorgermi prima di questo blog? Leggo i commenti dei vari post, mi ritrovo nelle descrizioni di Bologna e dei caratteri della bolognesità che ci sono, rifletto, spesso sono d’accordo con quanto detto, talvolta non lo sono: di fatto da quel giorno le mie visite a questo diario cittadino on-line si fanno sempre più frequenti fino a diventare per me una lettura quotidiana che ancora oggi mi accompagna. 

Un sito che spazia dall’intellettuale al faceto, dall’impegnato al demenziale: in un post si parla di tigelle, crescentine e tagliatelle al ragù e in quello dopo dell’elezione di Cofferati a Sindaco di Bologna. Il tempio della modestia.
 Un sito brillante e pungente. Un luogo di gioia ma anche di noia. Un luogo di cultura e allo stesso tempo di ignoranza, una comunità virtuale che conta una media di mille visitatori al giorno e risulta essere il blog più “cliccato” di Bologna.
Con il contributo di un’intervista
 a Danilo “Maso” Masotti e leggendo i numerosi commenti che ogni post lascia dietro di sé, in questo elaborato cerco di tracciare gli elementi principali che compongono questo “modestissimo” sito, cercando, seppur consapevole di non riuscire a comprendere tutto, di analizzarlo e raccontarlo. Lavoro che sarebbe risultato molto più difficile senza la collaborazione di tutti i redattori, con cui ho scambiato numerose e-mail e con uno dei quali in particolare, Ponyluna, ho avuto un colloquio di persona.

Partendo dalla nascita e dai suoi fondatori, cercherò di definire quali “tipi” di blog è contemporaneamente lo Spettro della Bolognesità, per poi indagare le ragioni e le caratteristiche che stanno alla base della creazione di questo sito. 

In seguito approfondirò, come dice il nome stesso del sito, il tema principale e molto caro allo Spettro, il dibattuto concetto di bolognesità, per capire che cosa sia veramente. 

Successivamente, parlerò della redazione che compone il blog per poi passare alla politica culturale e sociale che esso intende promuovere. In questa parte, essendo uno studente anch’io, ho voluto parlare di un tema che anima la città negli ultimi anni e al quale lo Spettro ha cercato ampiamente di dare voce: il complicato rapporto tra Bologna e i giovani, in particolar modo con gli studenti fuorisede. 

In seguito mi soffermerò brevemente sul linguaggio usato nel sito e il target a cui è destinata la lettura di questo blog.

Alla fine del lavoro sullo Spettro, focalizzerò la mia attenzione su Umarells Uotching,
 blog spin off dello Spettro che fotografa, è proprio il caso di dirlo, la vita quotidiana della maggioranza degli abitanti di Bologna: gli anziani. 
Capitolo Primo
LO SPETTRO DELLA BOLOGNESITA’
1.1
Come e quando nasce
Il blog Lo Spettro della Bolognesità nasce in concomitanza con una delle prime serate di Format Live,
 uno spettacolo d’improvvisazione sotto forma di talk-show messo in scena e registrato al Teatro del Navile di Bologna, in collaborazione con l’Associazione Nuovamente- Persone e progetti per la città.

Format Live è un talk show di taglio innovativo incentrato sul passato, il presente e il futuro della città di Bologna. Questo format dal vivo è stato ideato e condotto dall’eclettico Stefano Cavedoni, rocker del gruppo felsineo degli Skiantos,
 che ha fatto storia negli anni Settanta. A fare da spalla al presentatore vi è una formazione trasversale, che a seconda della situazione ha due differenti nomi: “i Montanari del Rusco”, più virile, e “Diecimila sospiri”, più romantico e accattivante per il pubblico femminile. Questa formazione è trasversale per età, competenze e linguaggi, ed è composta dallo scrittore Enrico Brizzi
 (autore del libro Jack Frusciante è uscito dal gruppo), dal poeta Alberto Masala, dal chitarrista Federico Poggipollini e dal cantante-poeta dei New Hyronja
 Maso, che nella vita di tutti i giorni è un affermato web designer. 

Ospite fisso a Format Live è “UnadelleDonnepiùBellediBologna”, entità misteriosa che simboleggia il provincialismo della città.

Il tema e l’intento principale di Format Live, per quanto intrisi di autoironia, sono seri: investigare e studiare il concetto di bolognesità tramite dibattiti, rigorosamente bipartisan, con personaggi della politica, della cultura, dello spettacolo e delle imprese cittadine. Tutto questo inframezzato da momenti di spettacolo, sketch comici, divagazioni surreali e musica dal vivo.

Ed è proprio durante la preparazione di una puntata di Format Live che Maso elabora, assieme a Cavedoni e a Brizzi, il concetto di bolognesità, intuendo che un blog potrebbe essere un modo interessante per mettere alla luce e sviluppare, sempre in modo ironico, questi temi riguardanti l’essere bolognesi, il vivere a Bologna e tutto ciò che questo “comporta”. Per di più Maso non era affatto un principiante in materia di blogosfera: aveva già realizzato un blog, una sorta di diario personale misto a finzione,
 e ne curava anche un altro, Cronache dal Maniero,
 blog casalingo in cui, col nickname di “Braian”, parlava della sua vita e di quella dei suoi tre coinquilini in una casa colonica nella zona nord di Bologna.

È l’8 novembre del 2004, giorno del trentaseiesimo compleanno del web designer Maso, quando sotto ai portici virtuali di Bologna inizia ad aleggiare una presenza misteriosa e inquietante: lo Spettro della Bolognesità.

1.2
Perché un blog

Il blog nasce con intento goliardico, ma nel giro di pochi mesi ha acquisito tutte le caratteristiche di una vera e propria comunità virtuale. Maso ha dimostrato che comunicare tramite un blog è un’arma vincente perché è uno strumento che ti permette di parlare, di metterti in qualche modo un po’ “a nudo”, e allo stesso tempo è “l’interattività per eccellenza”, poiché consente di mettere in relazione sé stessi e il proprio giudizio con quello di altri:

Comunicare con un blog è molto di più che scrivere dei post: magari sono sempre i soliti cinque o sei individui che parlano, scrivendo commenti, ma attorno ad essi ce ne sono tanti altri che stanno in silenzio, però ascoltano, leggendo, e tornano a casa con qualche pensierino in più.

Il blog dello Spettro, ci tiene a sottolineare Maso, “è realmente, come piace tanto dire al giorno d’oggi, un blog partecipativo”
: ogni giorno infatti sono centinaia le visite e i commenti sui post pubblicati dalla redazione.

Con un blog chiunque acceda alla rete può essere sia emittente che ricevente di contenuti: se i media tradizionali offrono al pubblico un esiguo numero di scelte, temi e argomenti preconfezionati, senza dare loro la  possibilità di interagire con essi, coi sistemi “many to many” e “two way web” che caratterizzano il blog si passa dal concetto di un pubblico interagito a quello di un pubblico interagente.
 Se il pubblico dei mezzi di comunicazione tradizionali è il destinatario passivo di un flusso informativo monodirezionale “mittente-fruitore”, il pubblico interagente del blog, una volta ricevuta l’informazione, tramite la possibilità di commento può a sua volta immettere in rete un nuovo flusso informativo.

Se il blog, in definitiva, rappresenta una nuova frontiera virtuale del “chiacchierare”, allo stesso tempo diventa quasi un luogo fisico reale, dove persone si ritrovano a parlare di quotidianità, delle loro esperienze, della loro vita, confrontandosi, condividendo o discutendo prospettive, valori, opinioni, ansie, auspici. 
Comunicare tramite un blog ed avere la possibilità di commentare, replicare oppure approvare ciò che si legge concorre a formare una sorta di paese democratico sul web, caratterizzata dal dibattito libero e tollerante.

Navigando su Internet, si ha come l’impressione che molti blogger abbiano preso fin troppo alla lettera il fatto che un blog possa essere una sorta di “Caro Diario”, un quaderno personale on-line dove scrivere veri e propri flussi di coscienza e stati d’animo: lo Spettro prende le distanze da questi tipi di blog, presentandosi piuttosto come un “bar virtuale”, dove si parla di quotidianità e attualità piuttosto che di fatti personali. 
Luoghi comuni su Bologna, questioni e dibattiti rilevanti, cultura e modernità sono infatti perfettamente “mixati e serviti” nel blog dello Spettro: l’ingrediente segreto per costruire una comunità virtuale così indovinata è il senso di appartenenza che tutti i cittadini bolognesi hanno e la nostalgia di fondo che essi, anche i più giovani, provano nei confronti di questa città. Maso, in questi tre anni di vita e di continuo sviluppo dello Spettro, ha intuito che la nostalgia verso una Bologna “che non è più come una volta” sembra essere una prerogativa della bolognesità on-line.
 Un blog che, avendo questi alti contenuti nostalgici, riesce in qualche modo a dare l’impressione alla gente di fermare il tempo, parlando per esempio ogni anno di eventi come lo Street Rave Parade e osservando i dibattiti che ogni volta si creano attorno ad esso. 

1.3 Lo “Spettro” fra i tipi di blog 
Risulta molto difficile trovare una definizione esaustiva di che cosa sia veramente Lo Spettro della Bolognesità. Dal punto di vista di architettura informatica si configura, come già detto, in un blog, o meglio, in un concentrato di tipi di blog col denominatore comune della bolognesità, caratteristica che gli ha fruttato l’appellativo di “Bloggone”.
 
Lo Spettro è infatti allo stesso tempo diverse forme di blog, come: 
· un blog di attualità, poiché in questo sito vengono discussi e commentati argomenti di attualità e di cronaca sulla città di Bologna e non solo;

· un blog tematico, perché si parla prevalentemente di Bologna e ciò che gravita attorno a questa città;

·  un Urban blog poiché è riferito ad una entità territoriale ben definita, nel quale si attua, tramite il passaparola digitale, il compito di socializzazione diretta e indiretta; 

·  un blog vetrina, dato che funge da “vetrina” promuovendo iniziative, eventi, libri, mostre e progetti dei membri della redazione o dei lettori.

·  un Video e un Audio blog poiché propone video amatoriali, filmati di manifestazioni, concerti e cortometraggi, sample di canzoni e file audio.

· un blog directory, o almeno funge da tale, perché contiene numerosi link ad altri siti e blog d’interesse per la redazione oppure semplicemente ad “alto tasso di bolognesità”.
Lo Spettro della Bolognesità è un blog multimediale dal momento che è costituito dalla compresenza e interazione di più mezzi di comunicazione in uno stesso supporto informativo.

Oltre a ciò, il blog è realmente un esempio concreto di un sito di una città fatto dai suoi cittadini, senza nessuna inibizione né “peli sulla lingua”. 
Infine, lo Spettro non è né un blog personale,  né un sito commerciale con scopo di lucro e neppure un blog politico.

1.4
Il concetto di “bolognesità” e il significato di Spettro della Bolognesità
“Se gli dicono ‘c' è un incendio

alla Cirenaica’ dove va?

Dovrà prendersi una guida, credo.”

La questione sulla “bolognesità" risale alla campagna elettorale per le elezioni amministrative del 2004, più precisamente, nasce da una battuta fatta dal sindaco uscente Giorgio Guazzaloca che, sottolineando la “non bolognesità” di Sergio Cofferati, aveva espresso delle riserve sulla candidatura di quest’ultimo a primo cittadino.
Tutta la campagna elettorale dell’ormai ex sindaco fu caratterizzata dalla contrapposizione fra “bolognesità” e “non bolognesità” e dall’enfatizzazione della penultima: il merito dello Spettro è quello di essere riuscito a prendere “con le pinze” questa tanto acclamata bolognesità e in qualche modo a parodiarla, rendendola simpatica, familiare e riconoscibile a tutti e allo stesso tempo conferendole uno statuto quasi grottesco.
 L’idea dello Spettro è che, nonostante la globalizzazione imperante di oggigiorno, molte forme e concetti “glocal” resistono: il concetto di bolognesità proposto nel blog presenta però una forte carica goliardica e ironica ed è prima di tutto, infatti, un presa in giro degli usi e costumi della, sia pur molte volte inconsapevole, provincialità dei bolognesi.  
Ma che cos’è questa bolognesità? E’ una sorta di immaginario collettivo, da cui noi felsinei non possiamo sottrarci poiché esso è tramandato di generazione in generazione, ed è proprio questo filo che accomuna differenti generazioni: un immaginario fatto di stereotipi e luoghi comuni su Bologna, costituito da frasi e detti di origine dialettale e non, ormai logori, animato e perpetuato da usanze e credenze popolari superate, oltre che da leggende metropolitane che più trite non si può. 

La bolognesità è un frame culturale che noi bolognesi non ci accorgiamo nemmeno di avere ma in cui siamo perfettamente “incastonati”: è una sorta di lente che ci fa vedere il mondo da una prospettiva differente rispetto ad altri individui appartenenti a comunità differenti per cultura, tradizioni, storia e territorio.

La bolognesità è un “ectoplasma” che aleggia nel modo in cui un bolognese organizza e interpreta la realtà circostante: da qui il termine Spettro della Bolognesità.

È però dall’esperienza di Format Live di Maso, Brizzi e Cavedoni che si concretizza pienamente il concetto di “spettro”. Secondo il copione infatti, durante lo spettacolo, tra le file della platea si materializzava una figura misteriosa, una sorta di Fantasma dell’Opera, che si aggirava per il teatro con in mano una mastella
: quando un ospite esponeva un’opinione o un concetto ad alto contenuto di bolognesità, veniva messo in questa mastella un tortellino a suo favore; alla fine dello spettacolo si contavano i tortellini e chi ne aveva raccolti di più accumulava più punti di bolognesità.
Vi erano quindi ospiti con alto punteggio di bolognesità, alcuni con punteggi “nella media” e altri ancora con punteggi bassi: il dibattito in teatro non era tanto basato sul grado di bolognesità raggiunta da ogni ospite, ma piuttosto sul dubbio che questa più o meno marcata bolognesità fosse un valore o meno.
Uno spettro quindi è qualcosa che si manifesta, ma che per sua natura è inafferrabile, e la parola “spettro della bolognesità” è una nebulosa di significati, valori o ‘pseudovalori’ e luoghi comuni caratteristici dell’essere bolognese. 
“Quando sono di ritorno da un viaggio e vedo dall’autostrada il santuario della Madonna di San Luca, mi sento già a casa” oppure la credenza scaramantica che “Se sei uno studente e sali in cima alla Torre degli Asinelli prima di aver finito tutti gli esami non ti laurerai mai più” ma anche “Bologna non è più come una volta!” sono solo alcuni esempi della moltitudine di cliché e detti triti e ritriti che contribuiscono a formare quella bolognesità che lo Spettro evidenzia e prende in giro, e che raggruppa nella categoria “Frasi che non se ne può più”.
Così come nello spettacolo teatrale, anche nel blog però permane il dubbio se questa bolognesità sia o no un valore, piuttosto che un mero retaggio culturale, o un esplicito indizio di provincialismo. Ecco quindi ricomposto il significato di Spettro della Bolognesità: uno spirito che si aggira tra tutte le persone che, usando l’espressione gaberiana per fortuna o purtroppo, sono di Bologna.
1.5
La “Redasione”
La redazione dello Spettro, o meglio la redasione
 come direbbe un vero bolognese, è diretta dalla blogstar Maso ed è composta da altri otto blogger, che assieme formano il nucleo stabile dello Spettro. Rimane comunque una redazione flessibile, poiché vi sono anche dei collaboratori precari, come vengono chiamati nel sito, che occasionalmente scrivono qualche post. La differenza fra i due tipi di scrittori del blog sta nel fatto che i collaboratori precari, per pubblicare un post, devono passare tramite “il filtro” del nucleo vero e proprio della redazione. 
E’ una redazione che nel tempo ha cambiato forma e componenti e che della compagine originaria, a parte Maso, non è rimasto nessuno: nella formazione iniziale per esempio comparivano gli stessi Brizzi e Cavedoni. I redattori attuali sono persone che hanno conosciuto lo Spettro prima come lettori, in seguito hanno mandato qualche contributo e alla fine sono stati invitati a farne parte. 

Più che una redazione è un gruppo in cui si respira una certa aria creativa, di laboratorio, di sperimentazione e anche di divertimento.
L’attributo basilare di questa redazione è che ognuno porta nel blog “la propria testa”, quindi la propria esperienza, la propria cultura, le proprie opinioni e il proprio stile comunicativo: non si tratta della solita redazione in cui tutti sono inquadrati e dicono la stessa cosa spalleggiandosi tra loro; qui infatti può capitare, e capita sovente, che un redattore scriva qualcosa che un altro componente non condivide e da qui nasce il confronto, lo scambio. Ne risulta un’informazione più completa poichè emergono diversi punti di vista sulla bolognesità. Dietro alla figure dei redattori vi sono ricercatori universitari, imprenditori, speaker radiofonici, liberi professionisti, scrittori: persone che affiancano alla loro professione vera e propria quella di blogger e che, al di fuori dello Spettro, curano altri blog personali.
Al contrario di molte redazioni di altri blog sul genere però, dietro allo Spettro non c’è un forte progetto comune e ciò si riflette nell’organizzazione pratica del lavoro: non esiste infatti una vera e propria pianificazione redazionale e tutto dipende da cosa i redattori fanno durante la giornata, da quello che succede loro e da quello che hanno da dire a riguardo. Vi è infatti un certo grado di libertà da parte dei redattori nello scegliere e nello scrivere gli argomenti dei post, anche se, una volta entrati a far parte della redazione, ad ogni autore viene conferito un determinato ambito di cui scrivere: c’è chi scrive prettamente di politica, chi si occupa di recensioni su ristoranti e locali, chi parla di arte e chi di cultura.
Una regola di base però esiste ed è l’imperativo di pubblicare un post al giorno, a meno che non vi siano “notizie bomba” oppure eventi particolari che coinvolgono la redazione: questo per scandire un preciso ritmo di pubblicazione e, per via dei numerosi commenti che ogni post raccoglie, per mantenere l’attenzione su un unico argomento al giorno. Per questo motivo, dietro all’iter di pubblicazione di un post vi è un circuito di e-mail tra i redattori per prenotare la pubblicazione del proprio “pezzo”. 

Infine, accanto alla redazione vera e propria, vi è in una cerchia di “aficionados” che leggono lo Spettro: per quanto infatti l’organizzazione del lavoro della redazione sia a “maglie molto larghe”, in realtà attorno a essa vi sono lettori molto attenti e preparati che in ogni momento, tramite i commenti, contribuiscono a fornire spunti di riflessione e idee per la scrittura dei post.
Capitolo Secondo
POLITICA CULTURALE DEL BLOG
Questo blog “made in Bologna” è sottotitolato nell’intestazione con la tagline “Discutibili punti di vista bolognesi per le masse”. Se infatti una volta ci si ritrovava a discutere, a fare dibattiti e molto spesso a parlar di niente nelle osterie, nei circoli, nei bar o nelle sezioni di partito, oggi lo Spettro della Bolognesità si propone di continuare sul web, seppur a modo suo, questa tradizione tipicamente bolognese dello stare assieme e del discutere, del dibattere. 

Lo Spettro è una sorta di Piazza Maggiore virtuale, un bar virtuale, un luogo di ritrovo per una “balotta” che conta ormai quasi un migliaio di persone che ogni giorno visitano il sito, leggono i post, lasciano commenti, discutono sugli argomenti proposti dalla redazione. 
Lo Spettro della Bolognesità, per usare la metafora proposta da Gioia, Penza, Bia, Arioli, Corti, si configura come un tipico condominio di ringhiera dell’Italia degli anni Cinquanta:
Nel condomino di ringhiera la vita privata si intreccia con quella pubblica, i luoghi “interstiziali” come le balconate o il giardino sono punti in cui ognuno mette in comune e negozia la sua esperienza con quelle degli altri; tutti hanno un ruolo, un soprannome, una posizione all’interno del condominio, c’è chi partecipa più assiduamente alle vicende comuni e chi invece preferisce defilarsi [… ] e fare sentire la propria voce solo in certe occasioni.

Per capire meglio di che cosa tratti lo Spettro, è utile leggere i primi due post pubblicati sul blog, che rappresentano la nascita di questo e il suo, seppur pragmatico e sintetico, “manifesto”: 
                                                                                                    lunedì, 08 novembre 2004 

PERCHE' QUESTO BLOG
Dopo un anno di esperienza nella blogosfera, nel giorno del mio 36esimo compleanno ho deciso di aprire questo nuovo blog made in Bologna dove vi racconterò della mia città, di quello che propone, di quello che non propone.
Discutibili punti di vista su Bologna e discutibili punti di vista da Bologna.
Per adesso mi fermo qua, poi si vedrà...
Nel blog dello SPETTRO DELLA BOLOGNESITA' c'è spazio per tutti, potrete commentare i miei post e proporre voi stessi argomenti bolognesi da trattare scrivendomi a spettrodibologna@libero.it. 

postato da: maso_ alle ore 10:44 | Permalink | commenti (3)
categoria:maso     
                                                                                                    lunedì, 08 novembre 2004 

LO SPETTRO DELLA BOLOGNESITA'
Lo spettro della bolognesità si aggira sotto ai portici di Bologna in ogni momento ed ha rotto i coglioni, ma nessuno di noi riesce a sottrarsi a lui. 
Ci siamo stancati di sentire frasi del tipo "Bologna non è più come una volta...", oppure "Una volta andavo a vuotare il rusco e tenevo la porta aperta" o ancor peggio "Bologna avrà tutti i difetti che vuoi, ma quando piove ci sono i portici e ti riesci a riparare".
Lo spettro è questo, lo spettro è altro, lo spettro sono io con i miei post ed il mio blog, lo spettro sarete voi con i vostri commenti. Soccia che freddo.


postato da: maso_ alle ore 11:00 | Permalink | commenti (1)
categoria:maso
Fig. 1 I primi due post scritti sullo Spettro della Bolognesità
La politica culturale dello Spettro si articola su quattro fondamenti principali: fare “informazione”, se così si può chiamarla, descrivere a 360 gradi la città di Bologna, sollevare le spinose ed eterne questioni legate a questa città e fare entertainment per impiegati. Il tutto espresso in un linguaggio a metà fra l’inglese e l’italiano “bolognesizzato” e connotato da un’inverosimile modestia.
2.1
L’informazione trattata
Il giornalismo dello Spettro, se così lo si può chiamare, è forse uno dei pochi esempi di giornalismo amatoriale, ad ambito locale, che si può definire realmente “di strada”. È un giornalismo trasversale vissuto sulla propria pelle e proposto ai lettori, nei cui argomenti essi, nella maggior parte dei casi, si ritrovano. È un tipo di informazione sicuramente più tangibile e vicina alla gente rispetto a quella che tutti i giorni vediamo nei telegiornali. Informazione che il più delle volte viene costruita o integrata tramite i commenti che i post lasciano dietro di sé e che risulta spesso più completa di quella che viene normalmente fornita sui quotidiani.
Lo Spettro è una sorta di Carlino 2.0: più moderno, più tecnologico, più libero, più leggibile, più interattivo e, soprattutto, più bolognese. Il blog realizza un reportage quotidiano dalle strade di Bologna che rileva i trend, “i vizi e i vezzi” ma anche le contraddizioni di questa città. I post sono frammenti di vita vissuta in questa città, entro o fuori le mura che sia e gli argomenti e i temi proposti dallo Spettro difficilmente trovano spazio negli altri media. A volte fuori da ogni standard, ma senza mai cadere nel banale, il giornalismo dello Spettro della Bolognesità è un esperimento che porta nel web questioni di cui pochi parlano: non perché esse siano argomenti pericolosi o segreti di Stato, ma semplicemente perché sono argomenti di cui si parla tutti i giorni dal fruttivendolo, dal barbiere o per strada; fatti che per i media tradizionali possono risultare trascurabili, e ai quali nessuno ha mai fornito, prima di Maso e la sua redazione, una simile cassa di risonanza sulla rete.
È importante sottolineare però che lo Spettro della Bolognesità non ambisce a sostituire le più autorevoli testate locali come il Resto del Carlino o La Repubblica-Bologna, ma vuole convivere con esse, riuscendo a proporsi, a differenza di quest’ultime, come un vero sito partecipativo. In una colonna della homepage infatti, è stata posto un disclaimer che recita:
“Questo blog non rappresenta una testata giornalistica in quanto viene aggiornato senza alcuna periodicità. Non può pertanto considerarsi un prodotto editoriale ai sensi della legge n. 62 del 7.03.2001” .
Lo Spettro è sì una piazza, una comunità virtuale nella quale si parla dell’argomento del giorno, ma con una certa attenzione ai contenuti: essi non devono essere delle repliche dei giornali. Per di più le notizie che di solito hanno maggiore enfasi sui quotidiani, sullo Spettro vengono appositamente trattate con superficialità: lo Spettro riesce con ironia ad abbassare le questioni che di solito sono siglate come “serie” mentre mette in risalto le notizie minori. Oltre a ciò, si cerca di dare più spazio possibile alle attività che svolgono i lettori e i redattori, dimostrando di non fare solamente della retorica spicciola ma cercando anche di impegnarsi tramite iniziative culturali, organizzazione e partecipazione a eventi o promozione di libri. Lo Spettro è attivo, non sta fermo lì e si limita a scrivere i post.

Attualità vera e propria, che a volte risulta essere ciclica: a parte fatti eclatanti o particolari, in ogni stagione dell’anno sembra proprio che Bologna abbia il suo argomento “hot”. Per esempio, se si leggono i post dedicati al Motorshow a dicembre di ogni anno, emerge chiaramente come questo argomento conduca a una serie di commenti e discussioni che spaziano dal traffico caotico della zona Fiera al dibattito sul fatto che sia opportuno o meno spostare la sede dell’Ente Fiera in una zona più appropriata. Oppure lo Street Rave Parade, che ogni anno porta innumerevoli commenti quasi sempre uguali: c’è chi lo approva, chi vorrebbe abolirlo, chi si scaglia contro l’Amministrazione. Sulla ciclicità dell’argomento la redazione cerca in qualche modo di capire, monitorando e confrontando le varie opinioni negli anni, se le persone sono rimaste della stessa opinione oppure hanno maturato giudizi differenti.
L’arma vincente del “fare informazione” nello Spettro è quindi il contesto che questa città ogni giorno offre. La città che pulsa, che vive, fornisce contenuti sempre nuovi: a volte futili, a volte seri e importanti. Si passa dalla notizia, per esempio, di un ragazzo che ruba una tenda da campeggio da Decathlon ad una disquisizione sul ristorante in cui si cucinano i migliori tortellini. Ma si parla anche di cose serie come il precariato e i nuovi contratti d’assunzione, o degli sgomberi dei centri sociali. Oppure si racconta di studenti fuorisede che non si integrano con i bolognesi, la cui maggioranza è composta da anziani, gli Umarells.
 Si parla della Giunta Cofferati e dei suoi effetti sulla città. Inoltre, tramite numerosi post, raggruppati nella categoria “Bologna da taffiare, bere, ballare” si scoprono schede e rubriche dei locali più “in” ma anche dei più “out” di Bologna, dei ristoranti più glamour ma anche di quelli in cui “si mangia bene e si spende poco” e delle discoteche più in voga della città.
2.2
La città vista dal blog: la Bologna “spettrale”
Come si legge nei primi due post pubblicati sul blog, è anche da una certa insoddisfazione circa il modo sempre uguale di raffigurare, o forse del modo in cui non si rappresenta affatto questa città, che nasce il blog dello Spettro. 
L’idea è quella di riuscire a raccontare la città per quello che è veramente, cercando di smantellare l’idea che si ha abitualmente di una Bologna fin troppo “gucciniana”: dotta, grassa e rossa.
Luoghi comuni e miti da sfatare di una Bologna che forse è stata ma che ora non lo è più, o meglio, che non è più solo quello. Bologna infatti non è solamente la città delle osterie e dei Biassanot,
 dell’Università più antica del mondo o la Bologna “delle tre T”.
 Esistono infatti altri mille volti di Bologna che da sempre convivono sotto l’ombra dell’immagine da cartolina che di questa città spesso si vuole trasmettere. 
In questo blog coabitano molte “Bologne”: la Bologna di Cofferati e la Bologna che “quando c’era Guazzaloca era meglio”. La Bologna capitale dei Punkabestia e la Bologna degli Aristofreak
. La Bologna che è un paesone che si atteggia a grande metropoli. La Bologna dello Street Rave Parade. La Bologna dove gli studenti fuorisede sono ormai i veri abitanti della città, anche se non riescono ad integrarsi con gli autoctoni. La Bologna in cui le pagine dei quotidiani sono appese in bacheche per le strade. La Bologna del bus turistico simile a quelli londinesi che è sempre vuoto. La Bologna degli affitti “in nero” agli studenti. La Bologna del “blocco antismog” del giovedì ma anche la Bologna dei portici ricoperti di deiezioni di cani e non solo. La Bologna “che è la città più costosa d’Italia”. La Bologna della Festa de l’Unità a fine agosto al Parco Nord. La Bologna dei fighetti wannabe che vanno a bere l’aperitivo da Zanarini
 ma anche la Bologna del degrado e della legalità. La Bologna degli impiegati nel terziario, con contratto a tempo determinato o indeterminato che sia. La Bologna di Via del Pratello. La Bologna dove quasi la metà degli esercizi commerciali sono ormai gestiti da pachistani. La Bologna dei giovani che nei week-end estivi fanno gli happy-hour alla Duna degli Orsi a Marina di Ravenna ma anche quella di chi rimane in città e va ai Giardini Margherita. La Bologna dei centri sociali come il Livello 57 o il Crash. La Bologna dove tutti si sentono artisti ma che poi artisti non sono. La Bologna dello Scandellara Rock, ma anche del Kasamatta al giovedì sera e di Piazza Verdi tutte le notti. Bologna è questo e molto altro. 

Lo Spettro fotografa quindi a tutto tondo la realtà bolognese odierna: ma che cos’è realmente Bologna oggi?
Secondo Maso “Bologna oggi è una città che vuole parlare di futuro ma che è ancora indissolubilmente legata al ricordo del passato.”
 Bologna dalla lente dello Spettro emerge come una città decaduta, impotente ma allo stesso tempo indifferente nel suo “non cercare di rialzarsi”. Una città che ha perso ciò che l’aveva sempre distinta dalle altre e resa celebre: il fermento creativo e culturale. 
Il blogger paragona Bologna ad una anziana signora che, incurante dei segni del tempo, si ostina a vivere nel ricordo della sua giovinezza ignorando la nuova realtà. E’ una città che si lamenta di cose di cui si sta lamentando da più di trent’anni e che per prima non prova a risolvere. Lamentele vecchie e sterili, aggiunge, poichè questa città vive in una condizione di immobilismo permanente riguardo ai temi più attuali come l’immigrazione, la legalità, la tolleranza, l’integrazione e il lavoro. E ciò si riflette nell’atteggiamento dei suoi cittadini. Soprattutto riguardo all’immigrazione, sottolinea Maso, “Bologna non riesce ad ammettere e ad accettare la propria intolleranza”.
 E se si parla di tolleranza, il più delle volte viene confusa con l’indulgenza. Lo Spettro, pur  ammettendo che Bologna sia una splendida e fervente città da tutti  riconosciuta come un esempio illustre in termini di qualità di vita, in primis nei luoghi (la città a misura d’uomo, i borghi medievali, le stradine antiche, i colli circostanti) ma anche nelle relazione interpersonali (la gente cordiale, le “balotte”, i locali, l’Università), allo stesso tempo denuncia il fatto che questi tratti distintivi della città stiano sbiadendo. Ciò a causa di un’errata gestione da parte delle ultime Giunte cittadine e degli esterni, che, attirati dal lassismo e permissivismo dilagante, vi confluiscono sempre meno riguardosi. 
Questo blog, in ultima analisi, è una mappa di significati che tessono insieme l’anima di Bologna, in cui luoghi, persone e fatti coabitano in un’aurea che va dall’ironico al serio, dal luogo comune alla realtà.
2.3
Un sito “modesto”
Lo Spettro della bolognesità è “il tempio della modestia”. Modestia intesa non nell’accezione classica, ma piuttosto con valenza critico-ironica rispetto ad una determinata mentalità di vita molto ricorrente ai giorni nostri, e che, in fin dei conti, ci caratterizza un po’ tutti, perché negli schemi della modestia, un po’ come in una fitta ragnatela, chi qualche volta, chi regolarmente, si rimane impigliati. 
Il modesto è colui che vuole vivere una vita “normale”, colui che accetta gli stili di vita imposti dalla società e quindi progetta il suo futuro in continuazione, con la conseguenza che non vive mai nel presente: o vive nel passato, e lo rimpiange, o è in futuri incredibili. 
 
Il concetto della modestia è profondamente legato ad un modo di ragionare provinciale, ed è una caratteristica della bolognesità e del suo approccio alla cultura, alla politica, al lavoro e allo studio. 
Un esempio di modestia tutta bolognese, spiega Maso, “è quella di chi va a vivere fuori Bologna, in campagna o in comuni limitrofi come San Giorgio di Piano, per avere dei sogni da modesto, come la casa con giardinetto, il barbecue, la macchina sul vialetto e le aiuole fiorite”.
 
Il modesto è intrappolato in azioni normali e routinarie, che volendo potrebbe evitare o cambiare, ma che in fin dei conti gli piacciono poiché non le cambia. Il modesto rimugina, si lamenta, ma poi rimane sempre nella sua condizione. 
Un’azione modesta per lo Spettro, per esempio, è andare a fare la spesa al centro commerciale al sabato: quanti lo fanno e poi si lamentano dicendo frasi simili a “Tutti i sabati vado al centro commerciale! Sorbole che due…!” però poi ci vanno lo stesso. 
La modestia possiede una forte carica fantozziana, e nessuno può sfuggire ad essa: si infiltra in tutti i temi affrontati dallo Spettro, dai più seri ai più satirici, ed è un ritratto fedele della bolognesità odierna. 

2.4
Bolognesi VS Fuorisede: un’integrazione che non c’è
“Sfogliando” le pagine elettroniche di questo blog, salta subito all’occhio uno degli argomenti più caldi dal punto di vista sociale presenti nello Spettro.
In numerosi post infatti, lo Spettro cerca di dare voce alla spinosa diatriba che anima Bologna negli ultimi anni. È una frattura che si articola su più livelli e che vede protagonisti in primis Bologna e i giovani in generale, a loro volta divisi tra locali e studenti provenienti da altre parti d’Italia, i cosiddetti “fuorisede”. 
Lo scenario che emerge dallo Spettro è quello che vede i bolognesi lamentarsi dei giovani, studenti fuorisede e non, etichettandoli come la principale causa del degrado urbano, accusandoli di disturbare la quiete pubblica e di sporcare le principali piazze e strade della città con cocci di bottiglie, bicchieri e spazzatura di ogni genere. Questa diatriba appare come il classico caso del “cane che si morde la coda” e, provocatoriamente, viene risolta sul blog nell’equazione “Bolognese sfruttatore = Fuorisede maleducato”: i bolognesi, pur riconoscendo gli studenti fuorisede come una risorsa per la città, li accusano di non rispettare Bologna comportandosi in maniera incivile in una città che li ospita. Dall’altra parte i fuorisede ribattono che sono sì ospitati, ma a caro prezzo: con affitti e subaffitti esorbitanti e rigorosamente “in nero” e con intolleranza più o meno esplicita da parte dei locali. 
Questo tema proposto dallo Spettro evidenzia che a Bologna, l’integrazione, in questo caso degli studenti e dei giovani in generale, è un tabù che ancora non si ha il coraggio, non si riesce o non si vuole affrontare: un punto a sfavore per Bologna, che per legge è già area metropolitana, ma che in realtà risulta essere ancora molto provinciale. Secondo lo Spettro le Amministrazioni cittadine che si sono susseguite negli ultimi anni non hanno avuto la capacità di gestire adeguatamente le problematiche emerse a seguito del costante aumento in città della popolazione studentesca. Le uniche misure prese infatti hanno cercato di assecondare l’elettorato principale e politicamente più attivo di Bologna, che, come vedremo più avanti, è composto da anziani, i famigerati Umarells. Come risulta evidente infatti, a Bologna è in atto una deriva, sia a livello comunicativo che politico, tendenzialmente “Umarell-centrica” che, giusta o sbagliata che sia, per forza di cose va a scapito dei circa centomila giovani presenti in città, la metà dei quali, essendo studenti fuorisede, non è politicamente rappresentata. Ne è un esempio lampante la svolta securitaria in atto  negli ultimi anni, iniziata da Guazzaloca e continuata da Cofferati. 
Per di più, la popolazione giovanile di Bologna, a sua volta, risulta essere divisa, in termini di stile di vita, in due parti opposte tra loro e apparentemente inconciliabili: pur frequentando la stessa città e la stessa università, bolognesi e fuorisede in realtà tendono a non incontrarsi mai, avendo differenti luoghi di ritrovo e preferendo persone, locali e passatempi diversi. Esistono quindi due realtà parallele: la Bologna dei fuorisede, che di solito frequentano i locali del centro, e la Bologna dei bolognesi, che possiamo trovare sopprattutto in luoghi della prima periferia e dell’hinterland. Due mondi che non si incontrano (quasi) mai, e che se si incontrano, di solito si ignorano. È quel fenomeno che lo Spettro chiama l’integrazione che non c’è. 
Diatriba che dal blog si è concretizzata in un vero e proprio dibattito-incontro dal titolo “Bologna fra spettri e spiriti”, svoltosi alla Casa della Conoscenza
 presso Casalecchio di Reno il 18 maggio 2005. In questo singolare talk-show, mediato dal redattore Ponyluna in quanto bolognese fuori sede,
 si sono confrontati su questo tema appunto i bolognesi, capitanati da Maso, e i fuorisede, rappresentati invece da Mario Bellina.
 Incontro costruttivo che ha portato a scambi di prospettive e ad un confronto esplicito, ma che in fondo, come nel blog, non ha portato a vere e proprie soluzioni concrete poiché questo argomento, come sottolinea la redazione, va preso sul serio ma non troppo.
Concludendo nello stile della redazione, quindi ironizzando, se il blog dello Spettro non riesce a risolvere questa controversa situazione, perlomeno giunge a conferire una divertente connotazione caricaturale ai due schieramenti in contrapposizione fra loro. Lo stereotipo del bolognese-tipo che emerge dallo Spettro infatti è quello di un personaggio “fighetto” e un po’ “sborone”: sorridente e allampadato, indossa un piumino griffato Woolrich, ai piedi calza scarpe a punta all’ultima moda e guarda gli altri dall’alto verso il basso. Il tutto impreziosito da una cultura che spazia dall’orgogliosa consapevolezza di essere fortitudino o virtussino e dalla conoscenza dei locali più “chic” dove prendere l’aperitivo come il Rosa Rosae o il Calice. Dall’altra parte invece, gli studenti fuorisede, che vengono identificati nel cliché di persone del sud che bivaccano al Pratello o in Piazza Verdi, sporcano la città, si ubriacano tutta la notte, fanno i punkabestia e frequentano i centri sociali. 
Forse è proprio vero che Bologna non è più come una volta…
2.5
Il linguaggio e il target dello Spettro
Per quanto riguarda il linguaggio, nel blog viene utilizzato un’abile combinazione di italiano e inglese “bolognesizzato”: parole come redasione, ueb, imeil, uichend, on-lain, ma anche umarell, scritte così come si pronunciano, sono all’ordine del giorno nei post dello Spettro, tanto che anch’io, nel titolo di questo elaborato ho scritto appunto “on the net” così come si pronuncia (“on ze net”).
L’uso e l’abuso di questi termini da parte del blog è da ricondurre alla volontà di riflettere l’aspetto ancora molto provinciale di Bologna e dell’Italia in generale. Con questo linguaggio si cerca un po’ di far emergere quell’Italietta in cui ancora a volte ci si rende conto di vivere: un’Italia di provincia, ferma sempre sugli stessi punti; usando questo linguaggio “maccheronico” in fondo si segue il percorso di Alberto Sordi in “ Un americano a Roma.”
 
Altra parte integrante del linguaggio nel blog è l’uso dello slang bolognese. Una delle prime cose che nota una persona proveniente da fuori, una volta arrivato a Bologna, è che il bolognese medio si esprime tramite un linguaggio bizzarro e  incomprensibile. Parole come cinno, tiro, rusco, balotta sono alcuni dei termini più usati e che, per “soppravvivere” a Bologna, è bene imparare. Caratteristica principale della Bolognesità infatti, è quella di possedere uno slang che non è dialettale, ma piuttosto un linguaggio fatto di parole che a Bologna sono di uso comune sia tra i giovani che tra i meno giovani. L’uso sul sito di questo linguaggio è da ricondurre all’obbiettivo della redazione di sottolineare la territorialità del blog. A questo proposito è stato scritto anche un post sullo slang bolognese, pubblicato il 21 novembre 2006 nella categoria “Ebaut Bologna…”  e che risulta essere il più letto ancora oggi, in cui sono elencati, in una sorta di Dizionario della Bolognesità, le parole di questo singolare gergo.
La volontà da parte della redazione di immortalare questo linguaggio, prosegue nel “Progetto slang bolognese” su Flickr:
 una sorta di galleria fotografica alla quale tutti possono contribuire, in cui un termine in slang viene affiancato ad una foto che lo raffigura e da una breve spiegazione del significato di questo.

Lo Spettro della bolognesità, come dichiara lo stesso Maso, fa entertainment per impiegati. Gli utenti dello Spettro sono fondamentalmente gli impiegati di servizi che, costretti a stare davanti a un monitor fino alle cinque del pomeriggio, devono in qualche modo far “passare” il tempo. Passare il tempo  forse è un’esagerazione, ma è risaputo che i maggiori accessi ad Internet, anche per uso personale, avvengono proprio durante le otto ore lavorative. 
Se una volta in ufficio, durante i tempi morti, si giocava con ciò che Windows proponeva, Campo minato o Solitario per esempio, ora lo Spettro si propone di colmare questi tempi morti in maniera costruttiva, fornendo gratuitamente “discutibili punti di vista bolognesi per le masse”. Da qui il termine entertainment per impiegati. 
Anche se il blog è indirizzato ad una fascia di età che va dai venticinque ai quarant’anni, grazie alla vastità degli argomenti che vengono affrontati, chiunque, a prescindere dall’età o dal lavoro che svolge, può facilmente ritrovarsi nei temi dello Spettro ed esporre il proprio punto di vista. 
Capitolo Terzo
CASO “UMARELLS”
Il blog Umarells Uotching
 nasce sempre del geniale Danilo Masotti: spin off dello Spettro della Bolognesità, è un blog fotografico in cui vengono pubblicati scatti di anziani alle prese con la loro quotidianità, gli Umarells, accompagnati da didascalie esilaranti.

Terzo classificato al Macchianera Blog Awards
 del 2006, il sito è uno “zoom” affettuoso e ironico su questa categoria di anziani tutta bolognese ma che, in fondo, è presente in tutta l’Italia. Il blog porta alla conoscenza di tutti quella fascia di abitanti di Bologna, la più numerosa, che sul web non avrebbe mai avuto espressione.
Grazie anche all’interesse dei media, questo blog è diventato molto popolare, tanto da essere visitato da più di 300.000 internauti in meno di due anni di presenza sul web. 
Umarells Uotching è un blog che si avvale della collaborazione dei lettori: sono numerosi i contributi fotografici che ritraggono anziani nelle attività più singolari che ogni giorno arrivano nella casella di posta elettronica di Maso e che lui seleziona e pubblica di volta in volta. 
Blog che ha fatto nascere nel maggio 2007 anche un libro,
 un “capolavoro antropologico” che raccoglie le 160 foto più divertenti di questi eclettici abitanti dei centri urbani e che è stato presentato anche presso la Biblioteca Archimedica della comunità virtuale Second Life.
3.1
Chi sono gli Umarells
Umarell   (s.m. bolognese - Omarello, ometto)
Umarells (p.m. omarelli, ometti, pensionati; bolognesismo + inglesismo globish)

Partendo dalla definizione in bolognese quindi, possiamo tracciare un identikit degli Umarells: sono tendenzialmente anziani e pensionati che tutti i giorni vediamo nelle nostre città alle prese con le più svariate attività, importunando o facilitando le esistenze altrui. 

Li possiamo vedere, rigorosamente con cappello in testa e mani dietro la schiena, osservare criticamente qualsiasi tipo di cantiere o strada in costruzione. Li si incontra nelle piazze, nei bar mentre giocano a carte, nelle bocciofile intenti a praticare il loro sport preferito oppure seduti sulle panchine dei parchi pubblici a discutere dei fatti della vita. Leggono i giornali appesi alle bacheche per strada, coltivano gli orti in periferia e sono sempre tra i primi della fila, non importa se in banca, in posta o al supermercato.
Alle nove del mattino hanno già fatto la spesa e sbrigato tutte le commissioni. Il loro hobby preferito è il “ciappinismo”,
 di solito messo in pratica nel proprio garage che è una piccola officina amatoriale, definita sul sito la playstation degli Umarells. 
Nelle riunioni di condominio, oltre ad essere i più polemici, per tagliare le spese si autoproclamano giardinieri o addetti alle pulizie della scala e sono quelli che fanno apporre nei cortili i più svariati divieti. 
Gli Umarells, essendo liberi dalla “schiavitù quotidiana” del lavoro, compiono una sorta di controllo sul territorio: commentano il traffico, sono attratti dalle automobili in fase di parcheggio e spesso si ritrovano testimoni oculari di incidenti stradali. 

Il loro mezzo di trasporto preferito è la bicicletta, solitamente carica all’inverosimile di borse della spesa, alcune anche appese al manubrio.
L’Umarell-test,
 pubblicato nelle prima pagina del blog aiuta molto bene a capire chi sono gli Umarells: 
1)Avete un parente maschio ultrasessantenne, pensionato INPS o INPDAP? 
2) Indossa nella stagione invernale Bunàtt
 e Giaccone dai colori sgargianti? 
3) Possiede una ‘biziclatta’ con cestino pieno di sportine alcune delle quali sono attaccate anche al manubrio? 
4) Legge i giornali attaccati alle bacheche per strada? 
5) E' attratto da automobili in fase di parcheggio? 
6) Si ferma per più di 8 minuti in prossimità di cantieri osservando interessato le maestranze al lavoro? 
7) Tende a fermarsi, con la bicicletta sui ponti che attraversano la tangenziale guardando le auto che sfrecciano lungo la medesima? 
8) Ha mai prestato negli ultimi 5 anni attività di volontariato ad una festa dell'Unità? 
9) Partecipa assiduamente alle assemblee di condominio polemizzando sovente con i condomini più giovani? 
10) E' abile nel ciappinismo ed ipercritico con gli artigiani?
Punteggio:
da 0 a 3 risposte positive: Pseudoumarell
Il parente ha alcuni aspetti da umarell, ma non lo è, dovete spingerlo ad avvicinarsi maggiormente agli altri aspetti : che so, comprategli un bunàtt, portatelo su un ponte della tangenziale, dategli una mappa dei cantieri di Bologna, costringetelo ad osservarvi mentre parcheggiate. 
da 3 a 5: Allievo umarell
Siamo già a buon punto, forse è solo questione di qualche anno ed il punteggio aumenterà di pari passo con l'arteriosclerosi. 
oltre i 5: Umarell a tutti gli effetti
Avete un umarell in famiglia inviateci la foto e sarà pubblicata. 
10 punti : Superumarell
Complimenti! Anche per Bologna non è semplice ottenere l'umarell modello completo di tutti gli accessori, portatecelo che lo intervistiamo e lo studiamo antropologicamente.
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Fig.2 Umarells nella loro tipica postura
 che leggono il giornale sulle bacheche per strada
[image: image2.png]



Fig.3 Umarells ipnotizzati dalla presenza di lavori stradali in corso
3.2
“Sono tanti, vivono in mezzo a noi, ci osservano… e noi osserviamo loro”
“Sono tanti, vivono in mezzo a noi, ci osservano… e noi osserviamo loro”, recita la tagline del blog degli Umarells. Fotografare e osservare gli anziani alle prese col ménage quotidiano e “studiare” come essi si rapportano col mondo circostante è una passione che assorbe molto tempo a Maso, che ha iniziato quest’attività di “Umarells Watching” goliardicamente, per divertirsi nel tempo libero.
L’idea di creare un blog sugli anziani nasce in una fredda mattina di febbraio, quando incontrando il suo primo Umarell per strada, Maso si rende conto che in questa città sono sempre di più coloro che rientrano nella categoria “Over 60”.
La ragione per cui questo singolare sito sia nato proprio a Bologna infatti si trova nella composizione socio-demografica della città: in una popolazione di poco più di 370.000 abitanti, quasi un terzo di questi ha un’età che supera i sessant’anni. Dato significativo che, se confrontato con le altre realtà cittadine italiane, classifica Bologna al primo posto tra le città con la più alta concentrazione di anziani. 

	Città
	Popolazione complessiva
	Popolazione “Over 60”
	Percentuale su popolazione complessiva

	Bologna
	373.743
	123.549
	33%

	Milano
	1.308.735
	386.264
	30%

	Torino
	900.608
	266.193
	30%

	Cagliari
	160.391
	44.436
	27%

	Roma
	2.547.677
	672.061
	26%

	Napoli
	984.242
	214.644
	22%

	Palermo
	670.820
	141.972
	20%


Tab.1 Tabella adattata a dati statistici Geo Demo Istat
Da un’analisi in percentuale si rileva che la popolazione di “Over 60” a Bologna copre singolarmente il 33% di quella totale. Seppur per pochi punti percentuali quindi, Bologna risulta essere la città “più anziana” d’Italia. 
Umarells Uotching è un’inconsapevole ricerca sociologica, un fedele ritratto sugli usi e i costumi della popolazione di Bologna che invecchia. 
Se gli anziani sono quasi sempre associati dai media tradizionali a problematiche come malasanità e inadeguatezza del sistema pensionistico, ciò che invece emerge da questo studio fotografico è che il mondo degli anziani non è poi così tragico e deprimente come si può credere. Il blog degli Umarells descrive infatti questi attempati signori come persone che, al contrario dei più giovani, avendo una quantità illimitata di tempo libero e “un contratto a tempo indeterminato” sicuro come la pensione,  riescono praticamente a fare tutto ciò che vogliono. 
In definitiva, sia pur con ironia, la convinzione espressa sul blog è che, nella società di oggi gli Umarells stiano molto meglio dei giovani che, angosciati dalla precarietà e dalla oggettiva mancanza di prospettive future, risultano apparentemente privi di sogni:
“I giovani? Ma chi sono i giovani? Cosa fanno i giovani? Che sogni hanno i giovani? Hanno sogni i giovani o sanno solo lamentarsi? Io ho 39 anni e non so risponderti a queste domande ed è per questo che forse mi è stato più facile realizzare un blog dove parlo degli anziani […] Ho scoperto di sapere più cose degli "umarells" che dei giovani, mi sono ritrovato più vicino a loro ed ho pubblicato questo libro per parlare di quello di cui nessuno parla mai: degli anziani che stanno meglio dei giovani. Forse i giovani hanno un sogno: diventare Umarells per poter fare quello che non hanno potuto fare da giovani.”
 

CONCLUSIONI
Il blog Lo Spettro della Bolognesità è un esperimento creativo-intellettuale che, seppur nato per puro caso da un talk-show semiserio su Bologna, oltre a far emergere la straordinaria levatura del suo creatore, Danilo “Maso” Masotti, riesce a cogliere e a dipingere a tutto tondo le molteplici identità di questa città. Da questo punto di vista, lo Spettro può essere definito come un vero e proprio “portale” su Bologna, una grande guida per conoscerla veramente in tutti i suoi lati ed espressioni. Lati ed espressioni differenti e a volte contrastanti che emergono già alla base, ovvero nella composizione della redazione stessa, e che conducono ad una prospettiva di Bologna se non altro più articolata e completa.
Una guida all’uso e alla scoperta di Bologna adatta sia per chi ha sempre vissuto qui e pensa di conoscere veramente questa città, sia per chi proviene da fuori e pensa che Bologna sia solo la Bologna delle Due Torri e dell’Università più antica del mondo.
Per quanto riguarda il concetto di bolognesità, non è tanto importante capire se questo discusso “fantasma” che aleggia sulla città sia un insieme di valori, luoghi comuni da sfatare oppure retaggi culturali più o meno profondi e obsoleti; piuttosto è importante notare come il rapporto di “amore/odio” con la bolognesità che emerge dal blog risulti comunque essere uno dei principali collanti che fanno di questa “balotta” una vera e propria comunità virtuale. Se infatti lo Spettro, in primis, dichiara di voler far crollare i soliti luoghi comuni su Bologna, allo stesso tempo ne fa un largo uso e se ne serve per tessere attorno a sé una “rete emotiva” di significati sulla città e l’essere bolognesi, diventando in qualche modo il blog stesso il primo a tramandarli.
La cosa sicura è che la Bolognesità esiste, così come la Napoletanità, la Milanesità, o la Palermitanità: ciò che emerge bene dal sito, tramite l’uso e l’abuso di slang bolognese e da linguaggi a metà fra l’informatica e il bolognese, è la forte territorialità del blog e la volontà dello stesso di mostrarsi come un fenomeno spiccatamente glocal nella “giungla globalizzata” di Internet. 
Per quanto riguarda il rapporto tra Bologna e i giovani, compresi i fuorisede, al blog dello Spettro va il merito di essere riuscito a porsi come strumento di dialogo tra le due parti “in conflitto”. È però un argomento che meriterebbe un dibattito e un’analisi più approfondita ed è necessario, prima di tutto, un atteggiamento di apertura da parte dell’Amministrazione cittadina che riguardo a questo tema, al contrario, ha sempre mostrato chiusura e diffidenza. 

Pur non essendo una testata giornalistica, lo Spettro riesce a compiere un’indagine sugli usi e i costumi della Società Bolognese, raccontando il meglio e il peggio di questa realtà, ma soprattutto ciò che sta in mezzo a questi due estremi.

Sfruttando questa nuova forma di ‘fare Internet’, il blog offre “discutibili punti di vista bolognesi per le masse” diventando un’irrinunciabile rendez-vous quotidiano on-line dove scambiare vedute e opinioni e acquisendo a tutti gli effetti lo status di “piazza virtuale”. 
Il blog Umarells Uotching è un vero e proprio momento di svago su Internet: a metà tra il canzonatorio e lo studio antropologico, questo voyeurismo sugli anziani coinvolge e diverte i lettori fotografando semplici scorci di vita “nella città più anziana della nazione più anziana”.
Fortemente costruito sull’ironia, alla base di questo blog emerge l’affettuosa e rassegnata consapevolezza riguardo la sempre più crescente presenza di anziani nelle nostre città e all’influenza che, inevitabilmente, essi hanno nella società in cui viviamo. 
In questo lavoro, anche se a grandi linee, ho cercato di portare a conoscenza ciò che può nascere dall’incontro e dalla collaborazione di un gruppo di persone che, avendo come comune denominatore la propria città e parlando di semplici fatti d’attualità inerenti ad essa, sono riusciti a creare una vera e propria comunità virtuale, caratterizzata da una forte identità cittadina e basata su un confronto libero, civile e tollerante. 

Appendice
Intervista a Danilo “Maso” Masotti,  9 luglio 2007 
Come e quando è nata l’idea dello Spettro?

L’idea del blog dello Spettro della Bolognesità nasce alla fine del 2004 contemporaneamente ad uno spettacolo, Format Live, che facevo assieme a Stefano Cavedoni e  Enrico Brizzi al Teatro del Navile. Questo spettacolo parlava di Bolognesità e tutto ciò che gli sta attorno. Ai dibattiti venivano invitati ospiti della bolognesità come Bonaga, Cevenini, Raisi e molti altri. Io facevo l’ospite fisso e facevo dei sondaggi sulla Bolognesità: parlavo per esempio della questione del degrado. 
Perché Spettro? Che cos’è la Bolognesità, da dove nasce il concetto?
Parlare di Bolognesità nasce con la campagna elettorale di Guazzaloca ed è un insieme di valori più o meno discutibili.

Adesso è bolognesità per esempio parlare di degrado e lamentarsi di Cofferati. E’ un immaginario collettivo che si tramanda di generazione in generazione. L’idea dello spettro invece nasce prima dalla scena: ci doveva essere infatti un attore travestito da fantasma che durante lo spettacolo girava per la platea, e ogni tanto parlava di Bologna. Questo spettro aveva in mano una mastella e a seconda che ogni ospite diceva qualcosa ad alto contenuto di bolognesità, gli veniva messo a suo favore in questo recipiente un tortellino. Alla fine si faceva la conta dei tortellini e chi aveva più tortellini aveva un punteggio di Bolognesità più alto. Però rimaneva il dubbio, ma questa Bolognesità è un valore oppure no?
Se dovessi presentare il tuo blog in poche parole, cosa diresti che è lo Spettro?
E’ un bar virtuale, una piazza virtuale, un luogo di ritrovo. Come il bar, ci si ritrova lì e si parla di niente, oppure si parla dell’argomento del giorno. Però si pone attenzione al contenuto, le notizie e gli argomenti non devono essere delle repliche dei giornali.
Comunicare tramite un blog: sembra che tu abbia dimostrato sia un’arma vincente.
Sì perché il blog è uno strumento che ti permette di parlare e l’arma vincente sta nel mettersi un po’ a nudo. Ma soprattutto l’arma vincente è il contesto, la città che ogni giorno mi da dei contenuti nuovi. Inoltre il blog è uno strumento che convive con i giornali tradizionali: lo Spettro non vuole sostituirsi al Carlino o alla Repubblica. 
Anche se a Bologna siamo cresciuti a “pane e Resto del Carlino”: alle elementari ci portavano a visitare la redazione del famoso quotidiano della città e questo giornale, volenti o nolenti, rappresenta la nostra città. Lo Spettro potrebbe definirsi una sorta di Carlino 2.0.
Quindi fare weblog è molto più che scrivere post.

Comunicare con un blog è molto di più che scrivere dei post: magari sono sempre i soliti cinque o sei individui che parlano, scrivendo commenti, ma attorno ad essi ce ne sono tanti altri che stanno in silenzio, ma ascoltano, leggendo, e tornano a casa con qualche pensierino in più. Il blog è realmente, come piace dire oggi, uno strumento partecipativo.

Quando scrivi sul blog, hai comunque in mente il tuo lettore-tipo. Chi è il target dello Spettro?
Il target dello Spettro sono gli impiegati di servizi che devono stare in ufficio fino alle cinque del pomeriggio. Tanto ormai nessuno lavora più otto ore, ma piuttosto si sta a presidiare un posto di lavoro. Invece che giocare a ‘campo minato’ nei tempi morti, almeno passano il tempo a leggere e commentare qualcosa di più costruttivo. Da qui viene il termine “entertainment per impiegati”.
Come un giornale, lo Spettro ha una vera e propria redazione. Da chi e quanti è composta?
Siamo di sette o otto quelli fissi e alcuni ‘precari’. Ci sono redattori che vanno e vengono come Brizzi e Cavedoni, che ormai sono andati per la loro strada. Ci sono io ovviamente, Aeiouy, La Sima, Max Bartender, Mello, Piluto, Ponyluna e Zefram. E poi ci sono gli Umarells.
La cosa bella è che ognuno qui porta la propria testa. Di solito non ci spalleggiamo e se ci sono situazioni in cui ognuno la pensa diversamente, lo scriviamo, eccome se lo scriviamo.
Nello Spettro affrontate Bologna solo dal punto di vista sarcastico- culturale o attualità vera e propria?
Anche attualità, che abbiamo notato che qui a Bologna è ciclica: ogni stagione ha il suo argomento, e mi dispiace che quest’anno non parleremo più dello Street Rave Parade, che ogni anno fa centinaia di commenti. Sulla ciclicità dell’argomento vediamo se i lettori si sono ‘evoluti’ o meno.
Dal punto di vista della notizia, trattate attualità marginale, o notizione? 
Le notizione vengono già trattate dai giornali. Ma  a volte non meriterebbero nemmeno di essere trattate. I notizioni che hanno maggiore enfasi noi cerchiamo di dargliene di meno, preferiamo parlare di argomenti poco dibattuti. Diamo più risalto alle cose minori e quelle che facciamo noi e i nostri lettori. Come ad esempio il mio libro sugli Umarells. Oppure quello di Mello. Abbiamo allestito la mostra di “Deiezioni Canine”. Lo Spettro è attivo, non sta fermo lì e si limita a scrivere i post.
Qual è l’ingrediente segreto per costruire una comunità internet cosi azzecata?
Fondamentalmente il senso di appartenenza e nostalgia di Bologna che tutti i bolognesi possiedono, anche i più giovani. Alla gente piace parlare sempre delle stesse cose in fondo… come il degrado, lo Stret Rave Parade etc.. Questi contenuti nostalgici danno l’impressione alla gente di fermare il tempo. Invece è una stasi totale.
Parliamo un po’ di numeri: lo Spettro e i suoi visitatori.
Attualmente ci sono 25000 visite al mese, che si traducono in 800 contatti al mese, cifre che vogliamo incrementare. 
Il tuo blog fotografa la realtà bolognese a tutto tondo: che cos è Bologna oggi?

Bologna oggi è una città che vuole parlare di futuro ma che è ancora legata al ricordo del passato. Bologna è una donna vecchia che una volta era bella, e invece che guardare in faccia la realtà, ricorda sempre che era bella. Non accetta i cambiamenti, che sarebbero le problematiche della città, e non le affronta. E poi si lamenta di questi ‘non cambiamenti’ e questo atteggiamento si riflette nei suoi abitanti. Soprattutto, Bologna non riesce ad ammettere la propria intolleranza.
Che cos’è la “modestia” di cui si parla tanto sul tuo blog?
Il modesto è colui che vuole vivere una vita “normale”, colui che accetta gli stili di vita imposti dalla società e quindi progetta il suo futuro in continuazione, con la conseguenza che non vive mai nel presente: o vive nel passato, e lo rimpiange, o è in futuri incredibili. E’ un modesto chi abbandona Bologna per andare a vivere in campagna, o nei comuni vicini come San Giorgio di Piano, per avere dei sogni da modesto, come la casa con giardinetto, il barbecue, la macchina sul vialetto, e le aiuole fiorite, inoltre, vuole ostentare la stessa propria modestia: esibire il proprio nuovo schermo al plasma, la macchina nuova o la fotocamera nuova al bar, le foto dell’ultima vacanza agli amici.
Lo Spettro, il più delle volte con ironia, tocca questioni socialmente importanti come ad esempio il dibattito fra fuorisede e bolognesi, gli affitti, ma anche gli usi e i costumi dei ragazzi di Bologna. Rispetto a questi temi, ritieni che Bologna sia una realtà  parte rispetto ad altre città?
No, semplicememte qui sono amplificati. Solo che qui c’è un concetto di tirarsela, di fare i personaggi, perché  Bologna è un paesone di 380000 abitanti, se fai qualcosa, hai i tuoi 5 minuti di celebrità. Sono le stesse dinamiche che ci sono nei paesi, anche se cambiano i valori. Bisogna ammettere che qui a Bologna la cultura c’è, ma la modestia prende sempre il sopravvento. Per quanto riguarda i fuorisede, gli studenti sono una risorsa per la città e lo sono sempre stati. L’unica cosa è che adesso gli studenti hanno solo un’estetica più estrema, la trasgressione c’è sempre stata ma ha cambiato forma. Per esempio i Punkabbestia: c’è un’esagerazione di costumi ma sempre trasgressione è, ma forse parlo solo perché sono un Umarell anche io.
Per quanto riguarda la lingua, nel tuo blog viene usato un sapiente ‘mix’ di italiano e inglese ‘bolognesizzato’. Vuoi rispecchiare in qualche modo l’aspetto ancora molto provinciale di Bologna?
 Con questo linguaggio si cerca un po’ di far emergere quell’Italietta in cui ancora a volte ci si rende conto di vivere: un’Italia di provincia, ferma sempre sugli stessi punti; usando questo linguaggio “maccheronico” in fondo si segue il percorso di Alberto Sordi in  “Un americano a Roma”. E poi mi piace scriverlo così.
Anche il tema dello slang bolognese è molto presente.
Sì perché noi bolognesi usiamo termini incomprensibili, siamo troppo abituati a rapportarci solo coi nostri concittadini. Ma questo succede anche in tutte le altri parti d’Italia. È bello far emergere questo aspetto di Bologna. A riguardo ho costruito anche una galleria fotografica su Flickr, in cui con una foto di oggetto o situazione detta in slang ci abbino la spiegazione.
Quali sono stati i tempi di espansione del sito, l’evoluzione delle visite al sito?
Dal 2005 è decollato, perché c’è stato molto interesse da parte dei giornali e da parte di altri blog. Poi c’è stata la rivoluzione del blog di Beppe Grillo, e questo tipo di fare internet è entrata nel linguaggio comune, fino a diventare una vera e propria moda.

Cosa rimane oggi della Bolognesità?
Rimane questa nostalgia che pervade tutta Bologna e i bolognesi: la strage del 2 Agosto, i “Biassanot” , rimangono le espressioni “ah una volta c’erano le osterie oggi vanno di moda i pub irlandesi”, “Bologna non è più come una volta!”, e invece c’è bisogno di una bolognesità anche del presente, e del futuro.
Che cos’è il sito umarells.splinder.com?

Umarells è un blog fotografico con allegate didascalie. Di solito le foto parlano già da sole, ma io aggiungo delle didascalie ironiche secondo il mio stile.

Da cosa nasce l’idea degli Umarells?

Dall’osservazione degli anziani in giro per la città. Un giorno, per caso, mi sono trovato in una situazione dove ho notato che ero completamente circondato da anziani. Da li ho capito l’importanza degli anziani dei pensionati, di questi Umarells sul territorio ed ho incominciato a fotografarli perché sono realmente un complemento urbano.

Anche in questo blog ti avvali della collaborazione di una redazione?

Qui invece sono da solo e mi avvalgo della collaborazione di tutti i lettori del blog, che una volta capito chi sono gli Umarells, mi mandano le foto per e-mail sperando che la pubblichi. Io aggiungo le didascalie e cito chi mi ha mandato le foto. La foto mi deve dare una sensazione che mi porti a pubblicarla: non deve essere necessariamente una foto valida tecnicamente, ma piuttosto una fotografia che esprima un concetto.
Così come nello Spettro usi parole, espressioni e intercalari bolognesi dando al tutto una carica ironica. E’ un modo per portare alla conoscenza di tutti qualcosa che sul web non avrebbe mai avuto espressione?
Si, è un’attenzione all’anziano, ma data in maniera differente: di solito ci si riferisce agli anziani in termini negativi, per esempio pensioni da fame o la sanità insufficiente. Invece c’è un esercito di anziani che stanno benissimo e forse anche meglio di alcuni giovani. Sono l’ossatura del paese.
Il sito Umarells, anche se la prospettiva è la tua, che sei relativamente giovane, può definirsi come il portavoce di una nazione che invecchia, ma almeno evidenzia il fenomeno ridendoci su?
No, è un fotografia su gli usi e costumi della popolazione, della generazione di una certa età che ha costruito la nazione e che invecchia. Si vede che cosa fanno nel tempo libero, e di solito si riesce a vedere che cosa facevano nell’età lavorativa, poichè di solito le loro professioni le riportano nel tempo libero.
Quindi cosa fanno questi Umarells? Quali sono le loro attività tipiche?
Guardare le maestranze al lavoro, l’osservazione delle manovre di parcheggio altrui, coltivare l’orto, i lavori autoproclamati tipo il giardiniere condominiale. I più oziosi vanno a giocare a carte al bar e i piu sportivi vanno in bocciofile.

Il fenomeno Umarells si sta facendo largo in tutt’Italia, anche grazie all’attenzione che i media tradizionali hanno avuto verso il tuo blog. Come ti spieghi questo boom?
Me lo spiego semplicemente col fatto che gli Umarells esistono in tutti Italia. Ogni zona d’Italia ha il suo tipo di Umarell.
C’è un’età minima per essere Umarell?
No, non c’è un limite di età: si comincia ad avere dei connotati umarellistici anche quando si è giovani, vuol dire che dentro di noi c’è sempre una piccola parte di Umarellismo. I giovani però non hanno tutto il tempo a disposizione che hanno gli Umarells veri e propri.

Per quanto riguarda i visitatori?

Siamo circa a metà dello Spettro. Qui c’è meno da dire, mentre sullo Spettro si fanno veri e propri dibattiti, Umarells è un blog da godersi in solitaria.
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�  Grosso catino, generalmente a forma di tronco di cono rovesciato.


� Sul blog la scritta compare con la pronuncia bolognese. Vedi cap. 2.5
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� Intervista, Appendice.


� Vedi Capp.2.3 e 3.


�  Bolognese, tiratardi.


� “torri, tette, tortellini”.


� Giovani provenienti dalle classi più abbienti con Curricula che “scavalcano la concorrenza” (Master+Dottorati+ Borse di studio all’estero) e che manifestano un discutibile atteggiamento sinistroide per convenienza.


� Noto ed elegante bar in via Farini, un tempo ritrovo dei “paninari” bolognesi. 


� Intervista, Appendice.


� Intervista, Appendice.


� Intervista, Appendice.


� Intervista, Appendice.


� http://www.casalecchiodelleculture.it/web/index.php?page=casa-della-conoscenza


� Ponyluna  è un professore bolognese che svolge l’attività di ricercatore presso l’Università di Padova.


� Scrittore, http://www.spaziomario.altervista.org/index.html


� Intervista, Appendice.


� http://www.flickr.com/groups/slangbolognese/pool


� http://umarells.splinder.com


� http://www.macchianera.net


� Danilo “Maso” Masotti (2007) Umarells. Sono tanti, vivono in mezzo a noi, ci osservano… e noi    osserviamo loro. Bologna, Pendragon.


� Danilo “Maso” Masotti (2007) Umarells. Sono tanti, vivono in mezzo a noi, ci osservano… e noi osserviamo loro. Bologna, Pendragon.


� Termine bolognese per indicare il bricolage, il fai da- te.


� http://umarells.splinder.com/tag/umarell_test 


� Bunàtt: classico cappello da anziano, tipo coppola.


� http://demo.istat.it


� Lettera di Danilo Masotti a Cesare Lanza sul sito Mescolanza http://www.lamescolanza.com/MISTERNO=2007/82007/SABATO=25082007.htm
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